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Nello scrivere questi versi il vostro Raf- 
faelino considerava la celebrazione del cin- 
quantesimo anno del vostro matrimonio come 
la più bella festa della vita , come infatti 
avrebbe dovuto essere. 

Immaginava che a questa festa avrebbero 
dovuto intervenire tutti i cari congiunti, 
e formando attorno a Voi una ghirlanda 
dei figli coi propri figli, tributarvi quel- 
l'inesprimibile affetto che in nessun' altra 
circostanza sarebbe stata più favorevole, ed 
a Voi cari, più gradita. 

Questa festa la teneva come una rinno- 
vazione di nozze fra le domestiche mura, 
e questa cara e preziosa festa che a pochi 
mortali è concesso di celebrare , non è a me 



possibile lasciar passare inosservata ; festa 
in cui debbono dileguarsi fra la Vostra prole 
ogni sorta di rancori, ed una generale am- 
nistia largita dalla sovranità dei Genitori, 
ricomponga in una sola famiglia le fami- 
glie generate da' vostri figli. 

In attesa di questo desiderato giorno, a 
Voi, o amati Genitori, io dedicai questi 
pochi versi, preconizzandolo n$l più sem- 
plice modo concesso alle mie deboli forze 
intellettuali. 

Gradite e compatite. * 
Per tutta la vita 

Febbraio, 1871 

Il vostro aff rao figlio 



Digitized by Google 



P R. E G E 



Nel cammin di nostra vita 
Senza i rai del Ci 1 cortese 
Si smarrisce ogni alma ardita, 
Trema il cor, vacilla il piè. 
A compir le belle imprese 
L' arte giova, il senno ha parte, 
Ma vaneggia il senno e l'arte 
Quando amico il Liei non è. 

Metastasio. 

* 

terno Onnipossente, 
Ch'ai popol d'Israele 
Deh, fosti sì clemente 
Ch'a gl'idol fur fedele 
Eppur guidasti al ver 
E solo buon sentier; 

• 

Or grazie ti sian rese 
S'a'me la fede infusa 
Dal mio nativ paese 
Fu mai nell'alma illusa, 
Ma sacra in me serbai 
Fra mezzo a mille guai, 




Grazie, se negli eventi 
Dell'inesperta vita, 
Peccando, i pentimenti 
Sentìa, e la tua aita 

Chiedetti, e mai invan 

Congiunsi, o Dio le man! 

Questa mia prece ancora, 
0 mio Signor, ascolta: 
Al sorger dell'aurora 
De' cari .miei raccolta 
Sta l'anima al piacer, 
Concedi a lor goder. 

Oh, mìo suol natio, 
In Eden ti trasforma 
La Santa man di Dio, 
E pur ne schianti Torma 
D'ogni trascorso fai 
In questo dì nuzial. 



ALL' ASTRO SUPREMO 



inlstro supremo e splendido, 
Della miglior tua luce 
Brilla su chiome argentee 
Ch'oggi T Eterno adduce 
A rinnovarne il vincolo 
Di vecchi genitori, 
Ch'or dieci lustri scorsero 
Fra più costanti amori 
Di fede intemerata 
Sebben di spine ornata. 

Sorgi più bello e illumina 
Del massimo splendore, 
Astro che ravvivifichi 
Fin l'appassito fiore, 




E co' tuoi rai palesane 
Ciré volontà del Cielo 
Ch'oggi fra lor festeggiasi 
Sotto il candor del velo 
Gl'affetti pur serbati 
Di cinquantanni andati. 

Deh, che tuoi rai balenino 
Sui lor rugosi volti, 
E fa come incantesimo 
Di doglie e etade tolti 
Sian da lor immagine 

I gravi solchi impronti. 
E col più vivo giubilo 
Ognun di lor racconti 

Gioie, perigli e danni 
De 1 scprsi cinquantanni. 

Se poi le nubi ascondono 

II fulgido tuo raggio, 

In un de 1 tuoi crepuscoli 
Fa noto il buon omaggio 
Colla infuocata aureola 
Che sulle vette posa; 
E a larghe falde luccichi 
Dei bel color di rosa 
A rallegrarne i cori 
De 1 figli e Genitori. 



Colla lor fronte lucida 
E sguardo pur sereno, 
Gioia le porti all'animo 
Stringendo al proprio seno 
Dei figli i figli vividi 
Che lieti e palpitanti 
Dello spettacol godono 
Vederli quali amanti, 

Mentre per vanto ponno 
Di lor chiamarli nonno. 
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RIMEMBRANZE 



CANTO 




ra l'ebbrezza di gioie e doglianze 
Il mio core oggi affretta il battito, 
Son gli effetti di tai rimembranze 
Dell'età mia più giovanil. 
Genitori, mi son fatto ardito, 
Debol corda contien mia cetra 
Per cui poco risuona per V etra : 
È belare di capra air ovil. 



Eppur sento nei cor una foga 

Che di gaudio par sol mi favelli , 
Una voce mi dice : — deh , arroga 
Quella gioia a chi vita ti diè , 
Fra gY amplessi dei cari fratelli , 
Genitori, sorelle e bambini 
A banchetto stan grandi e piccini 
Come a mensa del padre Noè. 



Digitized by Google 



— E perchè tu costì solitaria 

Meni vita in tal giorno solenne ? 
Ti risveglia, e con me fendi Taria 
Che di volo saremo fra lor ! 
Su t' abbranca alle angeliche penne,... 
Chè ricusi, che son queste doglie ?, 

- 

Mi V affida , e conosci le spoglie : 
Sono il Genio di pace e cV amor ! — 

* 

E '1 mio spirito seco trasporta 

Come augello per V a£r librato ; 
Su voi cari la mente sta assorta , 
È qual corpo che fosse tra voi. 
Al sorriso, alla gioia ebbriato 
Veggo ognuno dei cari parenti; 
Eppur possano questi concenti 
Esser fonte di gaudio fra noi. 



Sì, T aspetto dei cari fratelli 

Mi rammenta V età più felice, 
Della vita que' giorni più belli,... 
Era quella di vita l'aprii ! 
La rammento, ed il cor me lo dice 
Ch' essi primi nel!' alma inculcaro 
Que 1 principii che si radicaro 
E che serbo qual raro monil. 
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DelF immaginazione allo sguardo 
Nulla sfugge, su tutti si posa, 
E più d' altri sul padre vegliardo 
E su mamma si rattien ancor. 
Le dolcezze di madre amorosa, 
E le cure d' un cor pien d' affetto, 
Sì più vive mi fanno nel petto 
1/ emozioni per voi, Genitor. 

Voi sorelle che fin da piccino 
Portavatemi su vostre braccia, 
Lo rammento, ed ancor par vicino 
Quel bel tempo che lungi se n' va , 
Sol lasciando nel core la traccia 
Cui soliamo nomar rimembranza, 
E di mano che '1 tempo s' avanza 
Egli stesso più care ce l'fa. 

E la vista di quei pargoletti 

Dei fratelli d'età mia maggiore 
Son degl'avoli i frutti diletti 
Cui trastulli lor fannosi assiera; 
Quel bel rosso frammisto al candore 
Dei lor volti di tutta freschezza, 
Son quai fiori che nella vecchiezza 
Tengon lungi il fatai giorno estrem : 



Questo quadro che tutto ridente 
Mi presenta la cara famiglia, 
Deh, lo voglia V Eterno Possente 

Benedire dal suo Padiglion ! 

Forse il volo sì presto ripiglia 
Il gran Genio di pace e <V amore t 
Deh, V arresta, e del tùo valore 
Fa prodigi di santa mission ! 

Una voce d' ognuno dal seno 
Fa per Taòre teco echeggiare 
Sotto un cielo sì bello sereno 
Il gran grido di pace e d'amor. 
Poi ritornami pure involare, 
E men rio mi sia il destino ; 
Della vita il futuro cammino 
Benedite voi pur, Genitor. 
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L' APPARENZA 



È «lei corso altero fiume 
l.' arrestar ditficil meno 
Che agli affetti imporre il freno 
D' inesperta gioventti. 

Dell' età, nel primo ardore 
Cede api' impeti del core 
La ragione e la virtù. 

Metastasi*». 

* 

talvolta fannosi certe sciocchezze 

Per forti stimoli, per cieche ebbrezze; 
Non si considerali le immense ciarle 
Di lingue stolide, che per frenarle 
Ci voglion forbici: quale evidenza 

Fan l'apparenza. 

Già si divulgano le dicerie, 
Già si consideran le cose rie, 
Mentre sol forinole talor si fanno 
Con niun discapito, nè d' alma il danno, 
Ma s'eseguiscono con deferenza 

Per apparenza. 

Non forma ostacolo a chi buon criterio 
L'antiche massime segue sul serio, 
E pur si chiaccheri, pur si spergiuri, 
Ai Ciel non salgono que' gridi oscuri, 
Lassù distinguono colla clemenza 

Ciò ch'è apparenza. 
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Noi qua siam facili perchè mortali 
Far qualche sdruccioli poco legali. 
Per forte d'animo ch'ognuno sia; 
Cedon filosofi, perdon la via, 

E si smarriscono, lor vien demenza, 

Non apparenza. 

Che vale il memore contegn' degl'avi, 
Che vai lo spirito di tutti i savi, 
Gli è tutto inutile, non giova il senno 
Un sol ci domina volere e cenno 
Di chi sull'animo nostr'influenza 

Senz' apparenza. 

Già pur si videro Sultan, Sovrani 
Venir quai bamboli, farsi inumani 
Per qualche femmina leggiadra e bella 
Cui tutto ottengono con lor favella, 
E che significa tant'indulgenza? 

È l'apparenza. 

Ma se poi trattasi d'una donzella 
Di pensier nobili, ch'ai cor favella, 
E tutto inspirane di lei amore, 
Per lei sol palpita '1 debole cuore, 
Su lor predomina con innocenza 

Senz'apparenza. 



Se v'hanno ostacoli fra lor d'inciampo 
Tutto s'annichila qual fosse un lampo, 
E sol concentransi nei casti affetti, 
Par di lei parlino tutti gl'oggetti !... 
Inebriandosi di sua presenza 

Non d'apparenza. 

Ebben tal trappola tese il destino 
In men che dubito '1 laccio vicino ; 
Da me distogliere più d'una volta 
Cercai l'immagine fra cui travolta 
In ogni mia opera con tal frequenza 

Senz 1 apparenza 

Voi che pur giovani, miei Genitori, 
Provaste i triboli d'ardenti amori, 
Non so s'uguaglino tali impressioni 
Nei cor degl'uomini, ma sol passioni 
Taluni nutrono con differenza 

Per l'apparenza. 

Quando palesansi le virtù rare 
In vispa giovane, quanto son care ! 
Sì ben n'accendono quella fiammella 
Non estinguibile da gran procella, 
Ma cresce fervida sott'evidenza, 

Non d'apparenza. 
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L'amor reciproco ne forma il laccio 
Che più ci vincola d'un catenaccio; 
Che sono i mastici dei falegnami, 
Cose metalliche congiuntoli rami? 
Forma un sol essere nostr' esistenza 

Non d'apparenza. 

Assiem dividere gioie e dolori, 
Non si consideran le spine ai fiori, 
Lo sguardo penetra l'una dell'altro 
In fondo all'animo, ma non da scaltr 
L'amor predomina per conseguenza 

Senz' apparenza. 

Allor necessitan provvedimenti 
Contro gl'ostacoli degl'andamenti; 
Al Ciel si serbano sacri rispetti , 
Il mondo facciasi falsi concetti , 
Non diversifica nostra credenza, 

Sol d'apparenza. 

A voi, carissimi miei (leni tori, 

Or franco e libero de' miei amori 

Ardii discorrere pur questo giorno.... 
A casa tacito me ne ritorno: 

Accommiatandomi io riverenza 

Non d'apparenza. 
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V 



LE GIOIE 

DELLA 



che dissi, — torno a casa — 
Mentre trattener mi voglio? 
Che la mente sento invasa 
Da più lieti e buon pensier? 

Della porta son sul soglio, 
Pria che il cappel ripiglia 
Su le gioie di famiglia 
Ciarlar voglio, e risieder. 

Su, porgetemi un bicchiere, 
Sol la gola inumidisco, 
A Voi pur vo' far godere 
Qualche istante assieme a me; 

Alle vostre le mie unisco 
Gioie care, che sol prova 
Chi frammezzo ai figli trova 
La felicità d'un re. 
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Padre san, ma son pur figlio, 
Chi di Voi miglior m'intende 
Ogni pargol c'è qual giglio, 
Più si mira, più c'è car. 

Il garrito di lor scende 
Fino al cor, e c'inquieta; 
La lor faccia vogliam lieta, 
Gl'occhi lor veder brillar. 

Quanto cara è l'armonia 
Di felici due consorti! 
Le sventure son follia , 
L'amor loro n 1 è sugge] . 

Non si fanno colli torti, 
Ma di botto un sol sorrisp, 
Fan del mondo un paradiso 
Sotto un cielo senza vel. 

Fra il lavoro e le fatiche 
Scorre il gioruo senza noia, 
Le miglior speranze antiche 
Non congelano l'amor, 

Ma concordi provan gioia 
Non pensando all'opulenza 
E con semplice decenza 
Ne mantengono il decor. 
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E nell oro andar degl'anni 
L'affezione non iscema, 
Li rattristano gl'affanni, 
Si scombussolan talor. 
Ma niun d'essi ancor ha tema 

Che gl'eventuai perigli 
La lor pace ne scompigli, 
E producane rancor. 



Quest'è l'armonia che regna 
Nella nostra famigliola, 
E se '1 fato non la segna 

Funestarsi in avvenir 

Lungi, lungi, o pensier vola ! 
Non ritorni a me fallace 
Quel destino che la pace 
Tolse un dì,.... mi fé' soffrir! 



E giacché l'amor paterno 
Si congiugne a quel figliale 
Trasfondendosi al fraterno 
Le famiglie allega assiem, 

Or d'un essere vitale 
Vo' parlar: d'un angioletto. 
Possa a Voi pur dar diletto. 
Poi fo chiusa e ce n'andrem. 
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Degli amori sbocciò un fiore 
Bello e caro sì ai nostr'occhi 
Come car c'è lo splendore 
Che provien dall'alto Ciel. 

Per chi s'ama son balocchi 
Che discaccian le tristezze 
Procacciando tali ebbrezze 
Che non pinger sa pennel. 

Possa in questo dì solenne 
Tra Voi cari annoverarsi, 
Conservandone perenne 
De' suov Avoli l'amor. 

Da Voi pria allontanarsi 
Benedite padre e figlia, 
La consorte, la famiglia 
Cui componesi per or. 
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&' ÀBHIO 



CANTO 



ià '1 gran astro varcato n'ha il monte, 
E di luce più poco risplende, 
Ei c'annunzia nel suo orizzonte 
Della notte esser quello il furier. 

E per l'aura dall'alto s'estende 
La rugiada che scende in pianura 
E ne bagna la folta verzura: 
Della notte n'è pur messagger. 

Dedicata è la notte ai riposi ; 
Or vi lascio, miei cari parenti, 
Ci stringiamo la mano festosi 
Che sì lieti passammo un bel dì. 

Vi serbate, deh, sempre ridenti 
Genitori, fratelli e sorelle!... 

Ma già splendono in Cielo le stelle 

Questo giorno sì presto sparì. 
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Accettate voi tutti l'addio 
Del fratello e del figlio minore : 
È la salve che vien dal cuor mio 
Pria di separarmi da voi. 

Della cetra più poco sonore 
Son le voci, e pur men melodiose; 
Esaurita n'ho tutta la dose 
Dell'ingegno (lo dico fra noi). 

Caro Ciel del paèse natio, 
Indelebili car rimembranze, 
A voi pure vo 1 dare un addio, 
Ti saluto, mio patrio suol! 

Se ben grandi ne son le distanze 
Che separanci, cari parenti, 
Son rivolte a voi sempre le menti, 
E lasciarvi per ora men duol. 



Se talora l'immagine mia 
Alla mente di voi si presenta 
Quell'impronto di melanconia 
EU'è causa de' scorsi martir. 

E sin quando la face sia spenta 
Che dà vita alla povera spoglia 
Cancellar non potrassi la doglia 
Che nell'eminentissimo Empir. 
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Quest'immagin se a voi passeggera 
Vi compare dinanzi talora 
È del figlio e fratello che spera 
Fra noi tutti concordia ed amor !. 

Si fa tardi, ed il cor s'addolora 
Nel lasciare la cara famiglia, 
Sol mi tergo dal pianto le ciglia 
Ed al seno vi ristringo ancor. 



Pur imprimer sull'incanutita 
Chioma un bacio io ancora desìo, 
E prolunghi il Signore la vita 
Altrettanto di quanto vi diè. 

Genitori, e voi tutti l'addio 
Aggradite del figlio e fratello; 
E le gioie d'un giorno sì bello 
Ci conservi la Dio mercè. 
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